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dere in prima persona del proprio corpo e
della propria morte, per la rimozione degli
ostacoli che le donne affrontano nel dare
attuazione ai propri progetti di vita.

6. Democrazia e riforma della politica

Aspetto centrale della crisi italiana è il cre-
scente distacco tra cittadini e politica e la
crescente sfiducia dei cittadini nei con-
fronti delle stesse istituzioni. Il sistema po-
litico appare sempre più autoreferenziale,
interessato molto più ai problemi del ceto
politico che a quelli delle italiane e degli
italiani. I partiti sono sempre più macchine
volte alla gestione del potere, e sempre
meno organismi vitali in mano agli iscritti.
Né il partito democratico pare in grado di
rispondere alle istanze di riforma della po-
litica che sono state avanzate nella sta-
gione migliore dell’Ulivo.
Si è aperta una nuova e inquietante que-
stione morale. La riforma della politica e il
ripristino dell’etica pubblica sono oggi la
questione democratica e istituzionale più
importante per l’Italia e per la sinistra.
La vigilanza nella lotta alla mafia si è al-
lentata. L’impegno senza quartiere contro
le mafie e gli intrecci tra politica, affari-
smo e criminalità deve diventare invece
prioritario, quotidiano e diffuso sul terri-
torio.
La separazione tra finanza, economia e po-
litica deve essere netta e chiara, come non
è accaduto nel caso Unipol. Si devono esi-
gere sobrietà ed esemplarità dei compor-
tamenti, correttezza e rigore nell’azione
amministrativa, un tempo tratti distintivi
della sinistra italiana.
La drastica riduzione degli abnormi e cre-
scenti costi impropri della politica è una
priorità.
È indispensabile una legge sui partiti che
attui l’articolo 49 della Costituzione ga-

rantendo la trasparenza, la vita democra-
tica, i diritti di ogni iscritto e contrastando
la concentrazione del potere decisionale in
ristrette oligarchie. I partiti devono essere
strumenti a disposizione dei cittadini per
concorrere a determinare la politica nazio-
nale e locale, per costruire un senso nuovo
della militanza e dell’impegno volontario.
Particolarmente nelle regioni meridionali,
anche dove il centrosinistra è al governo,
si avverte l’esigenza di un profondo e ra-
dicale salto di qualità nel modo di fare po-
litica.
L’impegno per abolire le “leggi vergogna”
sulla giustizia, a cominciare dal falso in bi-
lancio, e per una vera soluzione del con-
flitto di interessi, non può essere
accantonato.
Sul problema istituzionale, le idee e le so-
luzioni del passato vanno superate con co-
raggio. La crisi della democrazia italiana
è una crisi di rappresentatività e di fiducia,
non di governabilità. Lo svuotamento delle
assemblee elettive a favore dei poteri del-
l’esecutivo, un federalismo egoista e auto-
referenziale sono l’altra faccia di partiti
troppo spesso arroganti nelle pretese di po-
tere e deboli nella capacità di direzione,
rappresentanza, sintesi. Il sistema istitu-
zionale va semplificato, e per tale via reso
più moderno ed efficiente.
Siamo contrari al referendum elettorale
che viene prospettato, e chiediamo che il
partito si esprima in tal senso. In caso di
approvazione del quesito, emergerebbe un
sistema aberrante, che peggiora tutti i di-
fetti di quello attuale. Riteniamo giusto
cambiare la legge elettorale, e indichiamo
due ipotesi: un sistema a doppio turno di
tipo francese, con quota proporzionale; ov-
vero un sistema proporzionale corretto di
tipo tedesco.
La stabilità dei governi e l’efficacia della
loro azione è un valore. Ma riteniamo

preoccupante la riproposizione della tesi
di un’accentuazione ulteriore dei poteri di
chi governa, o di nuovi cambiamenti che
contrabbandano per federalismo un sepa-
ratismo territoriale di stampo leghista. La
necessità, che condividiamo, di ampie in-
tese per i cambiamenti istituzionali non
può comportare cedimenti su questioni di
principio. Anche sotto questo aspetto è im-
portante continuare la battaglia per una
moderna e democratica società dell’infor-
mazione fondata sul pluralismo, su un
forte servizio pubblico e su di un’adeguata
normativa antitrust.
Il futuro della democrazia italiana deve
svilupparsi nel solco dell’impianto e degli
ideali della Costituzione democratica,
frutto di un’alta stagione della storia ita-
liana, iniziata con la Resistenza antifasci-
sta. È quello che hanno voluto e chiesto gli
italiani nel referendum dello scorso anno,
e il risultato del voto popolare va rispet-
tato fino in fondo.
Su questa piattaforma politica chiamiamo
le compagne e i compagni a mobilitarsi
per fare di questo congresso non un mo-
mento burocratico di delega al gruppo di-
rigente a sciogliere i Democratici di
Sinistra nel partito democratico, ma, al
contrario, un’occasione di partecipazione
e di ripresa della politica nel partito.
Chiamiamo tutti gli uomini e le donne, i
gruppi e le formazioni politiche che le tor-
mentate vicende della sinistra italiana e
dei suoi partiti hanno moltiplicato, diviso
e frammentato, a discutere e confrontarsi
con la nostra iniziativa, a riprendere fidu-
cia nell’impegno politico.
Anche l’Italia merita una grande forza di
sinistra saldamente collocata nel sociali-
smo europeo, collegata a tutte le forze di
progresso e di cambiamento del mondo.

Fabio Mussi, Fulvia Bandoli, Paolo Nerozzi, Cesare Salvi, Valdo Spini, Chiara Acciarini, Agostino Agostinelli, Danilo Alessi, Abdon Alinovi,
Mauro Alpagotti, Franco Ambrogio, Elis Andreini, Stelvio Antonimi, Giorgio Archetti, Antonio Attili, Raffaele Aurisicchio, Gemma Azumi, Paolo
Bagnoli, Francesco Barra, Daniele Baruzzi, Gianni Battaglia, Alberto Battilani, Ornella Bellini, Giovanni Bellini, Luciano Bellipaci, Franco Be-
naglia, Giovanni Berlinguer, Ivana Bertonelli, Marco Bertonati, Marco Bertozzi, Mauro Beschi, Felice Besostri, Matteo Bessi, Marino Bianco,
Laura Bobbi, Gaetano Bocchino, Ugo Boggero, Pietro Bolognesi, Graziano Bonacchi, Giancarlo Bozzetto, Marisol Brandolini, Beppe Brogi,
Paolo Brutti, Gloria Buffo, Stefano Bulfone, Luigi  Bulleri, Antonello Buscalferri, Francesca Buttarini, Giovanni Cadioli, Paolo  Cafa, Giuseppe
Calabrese, Vincenzo Calì, Luisa Calimani, Franco Calistri, Lino Pietro Callegarin, Valerio Calzolaio, Luana Camasso, Francesco Cantafia, An-
tonio Capaldi, Ezio Capitani, Fiorella Capotosti, Francesco Carboni, Ettore Carettoni, Claudio Carnieri, Paola Castagnotto, Brunello Castellani,
Monica Cerutti, Alfredo Cervellera, Massimo Cervellini, Giuseppe Cesarano, Celina Cesari, Sergio Chiloiro, Franco Chiriaco, Massimo Cia-
lente, Stefano Cimicchi, Michele Ciol, Lorenzo Cipriani, Marco Cipriano, Giorgio Comella, Andrea Costa, Renato Costantini, Adriana Costan-
tini, Michele Covolan, Chiara Cremonesi, Carmine Cretella, Giovanna Crispi, Stefano Dall’Agata, Silvana Dameri, Olga D’Antona, Vito D’Antona,
Andrea Dapporto, Domenico D’Aurora, Aldo D’Avach, Pierluigi De Angelis, Ferruccio De Madonna, Luca De Marco, Massimo De Minicis, Ce-
cilia D’Elia, Giuseppe Di Falco, Peppe Di Gregorio, Roberto Di Lodovico, Titti Di Salvo, Piero Di Siena, Augusto  Di Stanislao, Monica Di Tota,
Angelo Dionisi, Tonino D’Orazio, Eugenio Duca, Fiorella Falci, Giusepe Falcone,  Sibilla Fanti, Giovanni Farina, Claudio Fava, Aly Baba Faye,
Ernesto Fedi, Franca Ferrando,  Gianni Ferrante, Sergio Ferrari, Roberto Ferraris, Franco Ferretti, Franco Ferri, Massimo Fiorio, Carlo Flamigni,
Antonio Flore, Giuseppe Foglia, Angelo Fredda, Marco Fumagalli,  Giorgio Gabanizza, Guido Galardi, Mario Gallina, Claudio Gani, Alessan-
dro Genovesi, Luigi Giacco, Michele Giardiello, Fernando Giarrusso, Beniamino Ginatempo, Bruna Giovannini, Roberto Giulioli, Giulia Gresti,
Marco Grimaldi, Vincenzo Gugusi, Peppe Iacono, Ferdinando Imposimato, Antonella Inserra, Nuccio Novene, Franco Labriola, Adriano La-
bucci, Maurizio Landini, Paolo Leon, Betty Leone, Carlo Leoni, Salvo Lipari, Roberta Lisi, Riccardo Liso, Enzo Lo Caputo, Angelo Lo Maglio,
Rosaria Lopedote, Claudio Maderloni, Nino Malara, Nicola Manca, Giorgio Mancini, Nicola Mangolini, Francesca Manoni, Antonio Matasso,

16 l’UnitàA Sinistra. Per il socialismo europeo

determinata una difficoltà nel rapporto con
il Paese che va riconosciuta, analizzata e
affrontata con determinazione. Bisogna
cambiare passo, compiere scelte nuove e
coraggiose.
Il punto centrale è la qualità dello svi-
luppo.
o Qualità è un rinnovato Stato sociale e

spesa pubblica efficiente.
o Qualità è diritti dei lavoratori e impresa

responsabile.
o Qualità è redistribuzione equa delle ric-

chezze tra i cittadini e le famiglie.
o Qualità è tutela dell’ambiente, risparmio

energetico, fonti rinnovabili, sviluppo
rurale.

o Qualità è una coerente riconversione
ecologica del modello produttivo, infra-
strutturale e della mobilità.

o Qualità è calcolo – attraverso la conta-
bilità ambientale – dell’equilibrio eco-
logico complementare al prodotto
interno lordo.

o Qualità è centralità della ricerca scienti-
fica e tecnologica, e perciò della scuola
e dell’università: sistemi da riformare, e
investimenti nel sapere e nella ricerca e
nei beni culturali, oggi incredibilmente
bassi, da portare a livello europeo.

o Qualità è innovazione e tecnologia,
piuttosto che competizione a ribasso di
salari e condizioni di lavoro.

o Qualità sono istituzioni pubbliche fedeli
alla loro missione.

4. Centralità del lavoro: 
per una piena, stabile, buona
occupazione

La nostra Costituzione afferma una visione
della società fondata sul valore sociale del
lavoro. Nell’economia globalizzata il la-
voro rimane più che mai decisivo. Mai,
nella storia dell’umanità il lavoro salariato
ed intellettuale è stato così esteso. Ma il la-
voro è reso precario, incerto, mal retri-
buito, i diritti collettivi e la libertà
sindacale sono messi sotto attacco. Questo
perché è mancata una rappresentanza po-
litica del lavoro. Compito della sinistra è
colmare questo vuoto. Oggi sono molti gli
operai e i precari che votano per la destra
o non votano perché non si sentono difesi
né coinvolti. La sinistra, se vuole rappre-
sentare il mondo del lavoro e i suoi cam-
biamenti, non può essere equidistante tra
la Confindustria e i Sindacati. Le donne
continuano ad essere particolarmente
svantaggiate nell’accesso e nelle condi-
zioni contrattuali. Serve una politica per la
piena, stabile e buona occupazione, più de-
mocrazia e partecipazione delle lavoratrici
e dei lavoratori, garanzia di livelli di red-
dito dignitosi per ogni lavoratore dipen-
dente e autonomo, per i pensionati, per
tutti.

Piena occupazione, per portare il lavoro là
dove manca, e soprattutto nel Mezzo-
giorno. L’impegno per il Mezzogiorno
come scommessa vincente di tutto il Paese
non può rimanere solo una promessa elet-
torale. Il Mezzogiorno ancora attende la
grande svolta, il profondo cambiamento
necessario. È ripresa nel Sud l’emigra-
zione giovanile, riproducendo il dramma
di un passato che si sperava non dovesse
più tornare. Nel Mezzogiorno va condotta
una grande battaglia politica, sociale e
ideale intorno al binomio: lavoro e lega-
lità. Le donne e le ragazze italiane vo-
gliono lavorare e devono poterlo fare
come nel resto d’Europa, senza dover sce-
gliere tra lavoro o maternità e con retribu-
zioni e soddisfazioni pari agli uomini.
Occupazione stabile, perché la lotta alla pre-
carietà non può limitarsi agli ammortizza-
tori sociali, ma richiede una nuova norma-
tiva che rovesci la logica della legge 30.
Un’intera generazione sarebbe altrimenti
condannata a un futuro di precarietà e di li-
velli infimi di reddito. Va ripristinato il prin-
cipio del lavoro a tempo pieno e indeter-
minato come regola generale. Va favorito
l’accesso dei giovani alle professioni, al la-
voro autonomo, alla creazione di impresa.
Buona occupazione vuol dire tutele e ga-
ranzie in ogni posto di lavoro, condizioni
di sicurezza che affrontino alla radice le
cause strutturali del drammatico ripetersi
delle stragi sul lavoro. Vuol dire reddito di-
gnitoso per tutti coloro che lavorano, men-
tre salari e stipendi sono oggi in Italia
scandalosamente bassi. Della condizione
operaia una forza della sinistra deve occu-
parsi sempre, non solo quando sente i fi-
schi di Mirafiori.
Per la redistribuzione della ricchezza, una
lotta senza quartiere all’evasione fiscale è
necessaria. Ma in una moderna società
sono almeno altrettanto importanti la ga-
ranzia di servizi e beni pubblici, e di diritti
sociali come l’istruzione pubblica, la sa-
lute, la casa, una pensione dignitosa. Ai
giovani, alle donne, agli anziani vanno ga-
rantiti diritti che non possono essere a
spese degli operai o di chi vive del proprio
lavoro. In una visione moderna, lo Stato
sociale rappresenta non un freno allo svi-
luppo, ma un investimento per l’oggi e per
il domani, per governare le grandi trasfor-
mazioni sociali, culturali e demografiche
che abbiamo di fronte.

5. Uno stato laico, i diritti civili, la
libertà

Per una forza di sinistra la promozione
delle libertà e dei diritti civili è un fattore
costitutivo della propria identità. La laicità
dello stato è lo spazio di tutte le libertà,
compresa quella religiosa. La laicità dello
Stato è una conquista della democrazia re-

pubblicana, è un principio non negozia-
bile, e va difesa dai molti che oggi vo-
gliono negarla o non intendono difenderla.
Non è in discussione la libertà, della
Chiesa cattolica e delle altre confessioni
religiose di esporre le proprie posizioni.
Ma nemmeno può essere discusso il diritto
di esprimere un giudizio critico sull’offen-
siva integralista che viene da settori im-
portanti delle gerarchie ecclesiastiche.
Tacere di fronte a dichiarazioni lesive della
dignità delle cittadine e dei cittadini può
legittimare gesti di quotidiana violenza, fi-
sica e verbale, che molte persone subi-
scono in virtù della propria identità. Tanto
più questa battaglia va condotta, quanto
più è evidente che la legislazione italiana è
gravemente arretrata nel campo dei diritti
civili e di libertà e che servono riforme che
colmino il ritardo rispetto ai diritti degli
altri paesi europei.
Di fronte a nuovi dilemmi sulla vita e la
morte, dinanzi a una pluralità di modi di
essere nella sfera della sessualità e dell’af-
fettività e di scelte in materia di convi-
venza, bisogna sostenere la libertà, come
spazio di autonoma e responsabile deci-
sione di ciascuno. Lo Stato deve ricono-
scere il diritto all’autodeterminazione delle
donne e degli uomini. Vanno riconosciute,
con una moderna legge sulle unioni civili,
le forme di amore e di comunione di vita
che hanno luogo fuori del matrimonio, in-
dipendentemente dall’orientamento ses-
suale e dall’identità di genere delle
persone coinvolte.
La ricerca scientifica, che pure non è mai
senza limiti e che deve fare i conti, di
fronte alla potenza della tecnica, con il
principio di responsabilità, non può essere
compressa in nome di una fede o di un’e-
tica sola. La libertà delle donne e l’invio-
labilità del corpo femminile sono principi
imprescindibili. Nel nostro paese questi
capisaldi rischiano di essere messi in di-
scussione. Le donne non possono essere
messe sotto tutela politica o religiosa. Va
riaffermato il principio costituzionale, in-
crinato anche dalle recenti scelte legisla-
tive, che esclude oneri a carico dello Stato
per le scuole private, comprese quelle re-
ligiose.
Non sono temi che possono essere rimessi
alla coscienza individuale. Una forza poli-
tica ha il dovere di dire quali proposte
avanza, e sulla base di quale piattaforma
ideale. Ecco perché siamo per il ricono-
scimento dei diritti delle persone, indipen-
dentemente dal loro stile di vita e dal loro
orientamento sessuale, di identità di ge-
nere e delle istanze ad esse collegate, per
l’eliminazione dei residui patriarcali nel
diritto di famiglia, per il divorzio breve,
per la libertà di ricerca, per il diritto a di-
ventare madri e padri anche attraverso la
fecondazione assistita, per il diritto a deci-


